25A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal Vangelo secondo Marco (9,30-37) 


In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo.
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». 
E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

PRIMO O ULTIMO
Se uno vuole essere il primo 
sia l'ultimo di tutti e il servitore di tutti.
(Mc 9,35)

Rovesciamento dei valori principi

che fanno la vita dell'uomo di sempre:

quanti hanno forzato per essere primi

per poi essere dimenticati dalla storia?

La brama di possesso riempie la vita

sopratutto quando non si riesce a sfondare.

Importante è essere davanti, in mostra,

a qualsiasi prezzo, anche con la forza.

Prestigio, considerazione, stima generale

sono l'aria da respirare per il successo;

io! riesco in tutto, mi so guadagnare la vita,

non ho bisogno di nessuno, solo, mi basto.

Pur di apparire, essere ascoltato, visto

da tutti, applaudito e pieno di fans,

sono disposto perfino rimettere

la mia vita a colui che mi fa innalzare.

Dio si consegna umilmente alla storia

che vuole fare con l'Adamo di terra,

si fa conoscere e dialoga con la sua creatura

e l'uomo capisce che è figlio di Dio.

Ha incominciato ad esistere nella notte

dei tempi, si è visto innalzare al primo rango

di tutta la creazione, pensato e generato

per essere per la gloria del suo Dio.

Allora non si è reso conto della sua dignità,

ha guardato a se stesso per celebrare

la sua gloria ha registrato nella sua memoria

il desiderio di dominio in proprio, per sé.

La ferita mortale ha provocato una violenta

rottura col suo trascorso di grazia ricevuta

per essere figlio di Dio; ha voluto essere

padre di se stesso senza avere radice.

Conosciamo la situazione dell'uomo di sempre

divenuto mortale, svuotato di identità,

da subito votato al nulla, al vuoto, senza vita

che rendeva luminoso il suo volto.

Chi potrà piegare l'insinuatore condannato

ad essere solo, tenebrafero e invidioso

della luce altrui, geloso dell'uomo felice

che passeggia nel giardino senza ombre?

Si ricomincia il percorso divino per l'uomo

partendo dal basso, sapendo essere creatura

non creatore di se stesso; accetta di essere

semplicemente figlio del Padre celeste.

Diventa servo, il più piccolo, l'ultimo

per abbracciare tutti gli sventurati caduti

nell'infima condizione mortale e ridare

la primordiale e radiosa dignità filiale.

Cristo rende lode e gloria al Padre

dall'alto della croce, abbracciando

tutti i mali dell'uomo decaduto per invidia

e rianimando in lui il primo soffio vitale.

Servire è vita, servire è amare senza condizioni, 

capacità di fare dono di sé per far crescere

il fratello, lo sposo, il vicino importuno,

il nemico che non ama perché non amato.

Gesù è il servo dell'amore, tutto per tutti.
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